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CANZONE, 



♦ L f 

vjv, v|uE mie preghiere supplici 
«*^m4* Non Scusasti mali 
Pubblico Amor, lo sai 
Quel eh' or io yo da te. 

Ah! quelle chiavi lucido 

Per molte gemme, ed oro 
Del ricco tuo tesoro, 
Ah! quelle chiavi a me. 

A * 
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Per pochi istanti cederle 

A me deh! non ti doglia; 
L* impaziente voglia 
Deh! lasciami appagar. 

Parte di quel mirabile, 

Che ne* tuoi fasti hai scritto 
Del Morosini invitto 
Io bramo contemplar. 

V opre di Lui , che spargono 
Vivo, e perenne lume 
Tutte nel tuo volume 
Tu raccogliesti, il sò; 

Opre, per cui sul margine 
Del mio Retron festoso 
Quel Nome generoso 
Sì chiaro risuonò. 

& 4 & 

Mi udisti; a me sorridere 

Ti veggo, Amor benigno? 
La man nell' aureo scrigno 
Già veggoti introdurj 

Già ai voti mìei sensibile 

Ti arrendi, e mi compiaci* 
Io le pupille audaci 
Su i fogli oso condur. 



© 5 & 

Oh vista! Ecco rivendere 
In fronte al libro inciso 
Qucll' adorabil viso 
Còme in me sculto stài 

Viso, su cui lampeggia 
La maestà sovrana 
Con la clemenza umana, 
La fide, e la pietà: 

Viso, che sol col torcere 
•Un de' suol raggi eletti 
Negli adirati petti 
I turbini calmò i 

Che della rea discordia 
Estinse le sorgenti, 
E delle risse ardenti 
I semi dissipò. 

& 7 & 

Oh come è ben V immagine 
Espressa a Lui vicina 
DAY inclita Eroìna, 
Che a Lui congiunse Imeni 

Donna, cui raro merito, 
Grazia, virtù distingue: 
Cc%to non bastan lingiu 
Per esaltarla appien: 



& 8 & 

Di gentilezza specchio, 
Onor delle Matrone, 
Qual altra al paragone 
Potrà di Lei venir? 

Ah! se di Lei non ergesi 
Su queste rive il Busto, 
Un simulacro augusto 
A chi si debbe offrir > 

& 9 & 

I giorni tuoi lietissimi 

Sicn d* ogni gioja aspersi , 
Giovanna, e su Te versi 
Il Cielo i suoi tcsor: 

Questi, che passar deggiono 
Agli anni più remoti 
Son di Vicenza i voti, 
Sono i miei voti ancor. 

Accoglili, che a leggere 

10 seguo in queste carte 
Di quelle imprese parte 
Che il tuo Consorte oprò: 

Ed ecco mi si affaccia 

La stanza ove Egli alberga, 
Ove a pigliar di Jkrga 

11 freno un giorno cirro. 



& >' & 

Questa, che qui dipingesi 7 
Di genti immensa frotta 
Per essere introdotta 
Del suo Signore a pie, 

Le non mai chiuse soglie 
Assedia tutto ii giorno, 
Né a casa fa ritorno 
Se ammessa a Lui non è. 

Tutti Egli inalterabile 

Accoglie ad uno ad uno; 
Ne mal contento alcuno 
Vedi da Lui partir. 

Ei nel Suo seggio immobile 
Per ore cinque c sei 
( Occhi il vedeste miei ) 
Stà le querele a udir 

Con quella mente intrepida, 

Che in mezzo a mille istanze 
Leggi , diritti , ufanze • 
Interrogando va, 

E nei scabrosi , e dubbj 
Cimcnii non vacilla,- 
Ma placida , e tranquilla 
Pensa, rifolvc, e fa* 



Un nobil Ceto io veggio; 
' L* occhio fissando altrove , 

Che pensieroso move, 

B lento a Lui ne vieni 
O splendidi Decemviri-, 

Vi riconosco adesso? 

A Voi fida se stesso» 

Il Berico terren: 

A Voi depone in braccio 
Ogni sua speme e cura; 
Di Voi le patrie mura 
Son 1' unico penfier. 

Le giuste vostre, ditelo, 
E provvide domande 
Quanto da quel cor grande 
Non seppero ottener? 

Egli custode impavido 

Dei vostri dritti, e fregi, 
Onori, e previlegi 
Mantenne, ed arricchì. 

Ditci, se di sue grazie, 

Di un qualche dono grato 
A Bcrga non segnato 
Passar vedeste un dì. 



Ma quale al guardo attonito 
Spettacolo dolente- 
La pagina seguente 
MI viene a presentar > 

Questa è la Fame pallida, 
Che d* alimento priva 
Veggo la nostra riva 
Urlando passeggiar. 

Vedi come irte fuggono 
Le Madri a lei dinanti 
Stringendosi tremanti 

I pargoletti ai sen, 
Che al loro collo stendono 

Le tenerclle braccia, 
Chiedendo smorti in fàccia 
Quel pan, che mai non viea. 

Senza un soccorso valido 
In quei sì lunghi mesi 
Quanti saricn discesi 
Famelici laggiù! 

Tu della fame i miseri 

Tu sottraesti al morsa, 
Tu fosti il ior soccorso, 

II loro Padre Tu* 



$C io $C 

Tu, Morosini, in copia 
Prestando a tutti aita, 
Tu li serbasti in vita, 
E vivono per Te. 

Che vai saper, consiglio, 
Senno, ragion, valore 
In un Eroe, se il core 
Benefico non è? 

Ben fòrza usar convenneti, 
Quando intendesti a mille 
Per le affamate ville 
Armate schiere errar, 

E risolute a vincere 

Con disperata mano 
Dalle conserve il grano 
Rapaci depredar» 

& il $ 

E minacciar con fremiti 
Di far sentir la voce 
Deli* ira lor feroce 
Alla Cittade ancor : 

Ma la tua mente saggia 
Di quel malnato ardire 
Scope domar, punire 
V insolito furor. .*♦« - 



$ tf $ 

Altro, cangiando foglio, 

Veggio lugubre oggetto, 
Che il tuo paterno affatto 
Più volte suscitò* 

Son queste si le carceri , 
Dove rinchiuso freme 
li reo cui stringe , e preme 
La pena, che cercò. 

& *4 & 

Voci <T atroce angoscia, 
E di perduta spcne, 
E suoni di catene 
Emergono di Là: 

Ah ! vi calmate , o miseri : 
Già in questa stanza tetra 
L' augusta man penetra 
In atto di pietà. 

Solleciti sussidi 

Tiene al vostr' uopo presti \ 
Cibi, ristori, e vesti 
A voi dispensa in don: 

Meno insoffribil rendevi 
La libertà perduta, 
In giorno vi trasmuta 
L' orror delia prigion. 



Anzi giovarvi provvido 
In avvenir destina 
Con nuova disciplina, 
Con ordine migliori 

Così di Lui perpetua 

Tra queste opache mura 
Per voi sari la cura, 
Vivo sari il favor. 

Ma se al vicino fòglio 

Fa l'occhio mio tragitto, 
Di qual dovrò delitto 
La vista sostener? 

Su quella strada inospita 

Che a Montebel conduce 
Quattro in afpetto truce 
Ravviso masnadieri 

Protetto dalla tacita 

Notte ciascuno armato 
Ai passaggeri aguato 
E' intento a preparar: 

Ah! voi le tese insidie, 

Nobil Fratel , Sorella - 

. Nati sul biondo Mclla, 
Andate ad incontrar!. .. 



Torcete altrove il Cocchio..., 
F tardi i sulla strada 
V* arresta la Masnada 
Col nudo fcrro in man; 

Al collo ornai veggendovi 
li minaccioso acciaro, 
Oppone re riparo, 
Sperar difesa è van . 

& io® 

Eccoli con man avida 

( Terribili momenti! ) 
Arredi, spoglie, argenti 
Indomiti rapir. 

Crcdcano che il silenzio, 
La pioggia minosa 
Quell'opra nequitosa 
Volesse favorir: 

Ma In quella notte altissima 
In Berga ambo spogliati 
Giugneste, ma salvati 
Da un rischio sì fatai: 

Udì P evento : perdere 

GP istanti non si denno i 
Fa il Morosini un cenno 
Veloce più che strai, 



& 3V& 

Ed ai racconto accesosi 

Dell* esecrando oggetto 
Il nobile Prefetto, 
L* inclito Eroe Pisàn, 

Tacitamente gli ordini 
Seguendo risoluti 
Là tosto non temuti 
Tanti, e milizie van, 

® 33 & " 

Per cui pria che in Ciel veggasl 
Il vicin giorno surto 
Nei tetti lor col furto 
Fur colti i traditor, 

E tra le mura ferree 

Un presso V altro tratto 
Del barbaro misfatto 
Tutto a. sentir V orror. 

& 54 

Oh! quinte altre più- celebri 
Opre qui scritte stanno, 
Che fede in lui pur fanno 
Di un alma signorili 

E sconsolate vedove, 
E poveri redenti, 
Ed orfani innocenti 
Sottratti al braccio ostiK 



Queste, che i gridi innalzano, 
Son genti, cui circonda 

Bacchigliene l'onda, 
Che le vie copre e il suol, 

A cui, mosto dai gemiti 
Nei lor perigli estremi 
Su i faticosi remi 
Manda soccorso a voi. 

& 3<& 

Son questi di purissima 
Religione esempi 
In questi avversi tempi 
Rarissimi a veder. 

Questi di nobil indole 
Son generosi frutti, 
Per cui potè di tutti 
In man gli affetti aver. 

37 «e 

Son questi di sua Curia 

Sperti ministri, e dotti, 
E Giudici incorrotti, 
Che al fianco suo guidò, 

Con cui nella moki pi ice 
Mole di affari unito 
Dai popoli applaudito 
Il dritto esercitò. 



Ecco 1* illustre elogio 

Descritto in questo foglio, 
Che del Romano soglio 
li Rcgnator gli fé; 

Qualor nel suo passaggio 

Posando in Berga il piede, 
Pegno immortai gli diede 
Di sacro amor, dì fé. 

Per te di si bei meriti- 

Pubblico Amor custode, 
Il Morosini prode 
Eterno nome avrà: 

Tu T alte imprese serbaci , 
Che a Lui corona fanno» 
E tu le narra ogni anno 
Alle figure età. 
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